
Come è nata l’idea di adottare 
il Progetto Locomovita?

L’associazione Maruzza FVG 
Onlus dopo aver promosso il 
servizio di assistenza domici-
liare pediatrica e cure pallia-
tive, ha creato delle attività di 
supporto alle famiglie tra cui la 
più importante è denominata: 
Moduli di Respiro, ossia perso-
nale qualificato infermieri ed 
educatori, che dopo un perio-
do di formazione e un periodo 
di inserimento nella famiglia, 
si sostituiscono ai genitori per 
qualche ora la settimana per 
accudire il figlio malato. Vie-
ne data così ai genitori la pos-
sibilità di avere del tempo da 
dedicare a se stessi, al partner, 
agli altri figli o a momenti di 
socialità visto che il servizio 
funziona anche il sabato sera 
o la domenica. Ma questo ser-
vizio, del tutto gratuito per le 
famiglie è specifico per pazien-
ti pediatrici che sono relativa-
mente pochi, non è sostenibile 
economicamente se traslato a 
ragazzi ed adulti con gravi pro-
blemi di salute, visto l’altissima 
numerosità di questi. Proprio 
per cercare di trovare una so-
luzione che ci permettesse di 
non fare discriminazione tra 
un malato ed un altro e che 
fosse sostenibile e realizzabile, 
ci siamo imbattuti in Loco-
movita. Un’idea semplice ed 
innovativa che ha però bisogno 
di gambe per correre. Locomo-
vita è la risposta che secondo 
noi permetterebbe di attivare 
un movimento sociale in gra-
do di offrire supporto reale a 
queste persone aiutandoli a 
reintegrarsi nel tessuto sociale 
e il tutto in piena sostenibilità 
economica. A questo movi-
mento l’associazione Maruzza 
FVG Onlus ha deciso di offrire 
le gambe per correre il più ve-
loce e il più lontano possibile.

Che cosa può significare un’ora 
di socialità per chi normalmen-
te vive in una situazione isolata?

La società moderna ha atti-
vato forme di supporto a per-
sone affette da patologie gravi 
e disabilitanti creando attività 
ad hoc in posti ad hoc. Ciò 
però ha creato un distacco tra 
queste persone e la società che 
ha perso di vista una realtà che 
c’è, che esiste e che deve appar-
tenere alla collettività. Un’ora 
di socialità e di condivisione 
con queste persone gravemen-
te malate significa moltissi-
mo per loro ma soprattutto 

per noi. Per gli ammalati c’è il 
vantaggio di con- vivere espe-
rienze di vita quotidiana con 
chi non ha problemi fisici, di 
sentirsi parte di una società, di 
avere la possibilità di preferire 
un bar o una pizzeria, di bere 
una birra o vedersi un film al 
cinema. Per la società vuol dire 
acquisire ricchezza di contenu-
ti e riprendere coscienza di una 
scala di valori che può permet-
terci di vivere meglio anche 
le situazioni più difficoltose. 
Vuol dire abituarsi a vede-
re gente in sedia a rotelle, in 
stampelle o magari ragazzi più 

ingobbitti del solito senza ad-
ditarli o senza sentire disagio 
per la loro presenza. Significa 
dare la possibilità ad un sacco 
di giovani di fare un qualcosa 
di estremamente positivo sen-
za dover rinunciare al proprio 
tempo, alle proprie abitudini e 
ai propri amici. Vorrebbe dire 
fare una piccola rivoluzione 
culturale che mi auguro possa 
essere virale ed estremamente 
contagiosa tanto da contami-
nare tutta la nostra Regione 
prima e poi tutte le altre regio-
ni italiane.
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Associazione LOCOMOVITA
Via Bagnarola, 22 – Savorgnano  
di San Vito al Tagliamento 
www.locomovita.org
contatti@locomovita.org
	 locomovita

Progetto Locomovita

Verso un treno  
di normalità

Il progetto Locomovita nasce 
pensando a chi è più svantag-
giato. A chi, a causa del disagio 
della malattia ad esempio vive su 
una sedia a rotelle, in una condi-
zione che molto spesso significa 
isolamento. 

L’ispirazione viene proprio 
da chi convive tutti i giorni con 
questa situazione: un ventenne 
disabile stanco di dover passare 
il suo tempo quasi esclusivamen-
te con la madre.

Da qui nasce l’idea e la mission 
dell’associazione: portare per-
sone comunemente considerate 
diverse a vivere momenti di nor-
malità. Proprio in quei luoghi 
normali dove comunemente si 
vive la socialità: nei bar, nei ci-
nema, nelle pizzerie, nelle piazze 
e nelle strade. 

La mente di Locomovita è un 
giovane educatore, Mattia Bian-
co, che insieme a cinque amici 
del sanvitese e di Fiume Veneto 
hanno fondato l’associazione. 
Giovani che hanno in comune 
il desiderio e la voglia di relazio-
narsi con positività a chi è più 
svantaggiato.

«Per noi – spiegano i fonda-
tori – significa restituire vita 
sociale alla persona disabile o 
ammalata ma anche restituire 
alla società persone che costitu-
iscono una risorsa fondamentale 
per accrescere in essa un senso 
d’umanità tutt’altro che scon-
tato. In realtà sono normalmen-
te pazzi e pieni di vita pronti a 
combattere per realizzare i pro-
pri sogni… proprio come faccia-
mo tutti noi».

CONTINUA pag.3
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di Mauro Marin, direttore 
del Distretto Sanitario di 
Pordenone

La qualità di vita di anziani e 
disabili non autosufficienti di-
pende molto dalle competenze 
e capacità relazionali degli ope-
ratori che li assistono a diretto 
contatto continuo nelle residen-
ze protette e a domicilio. Perciò 
la formazione di base e continua 
degli operatori rappresenta un 
obiettivo prioritario delle orga-
nizzazioni che si occupano di 
assistenza, consapevoli che per 
avere cura dei soggetti svantag-
giati bisogna avere cura anche di 
chi ha il difficile compito diretto 
di assisterli con umanità e pro-
fessionalità perché il valore del 
loro lavoro sia percepito e mo-
tivante al fine di garantire l’im-
pegno necessario a favore degli 
utenti. Perciò è necessario che la 
Regione garantisca agli istituti 
di formazione la possibilità di 
attivare corsi di formazione con 
l’accreditamento che dà valore 
al titolo di studio, anche senza 
finanziamento se mancano le 
risorse economiche. Le opzio-
ni alternative al finanziamento 
pubblico possono derivare in-
fatti dal finanziamento privato 
o sociale, dalla compartecipa-
zione al progetto da parte di 
fondazioni bancarie, altri enti 
o dal ricorso al microcredito, al 
prestito d’onore e alla partecipa-
zione agevolata alla spesa da par-
te degli utenti richiedenti la for-
mazione. Nella Regione FVG è 
possibile cercare una assistente 
familiare per il domicilio nei 21 
sportelli badanti Si.Con.Te ospi-
tati presso i Centri per l’impie-

go che offrono gratuitamente 
un accompagnamento alla scelta 
e regolarizzazione del rapporto 
di lavoro di caregiver familiari. 
Ma la gran parte di queste non 
ha la qualifica di assistente alla 
persona con competenze mini-
me (250 ore di formazione) e 
nel 2014 non sono stati attivati 
in Regione corsi per tale qua-
lifica. Su 975 iscritte aspiranti 
caregiver negli sportelli badanti 
in Regione, solo il 2,8% ha una 
qualifica di operatore socio-
sanitario e solo il 4,7% ha una 
qualifica di assistente alla perso-
na con competenze minime. Lo 
standard attuale di qualifica per 
lavorare nelle residente protette 
per anziani e disabili è il titolo di 
operatore socio-sanitario (OSS) 
ma ad oggi nella provincia di 
Pordenone oltre 600 operato-
ri che già lavorano in residenze 
protette sono preiscritti al corso 
OSF 2015 di misure compen-
sative necessario ad ottenere la 
qualifica di OSS a partire dalla 
qualifica basale di assistente alla 
persona con competenze mini-
me. Nelle residenze per anziani 
della provincia di Pordenone 
lavorano ancora 97 operatori 
senza qualifica e 384 operatori 
con la sola qualifica iniziale di 
assistente alla persona con com-
petenze minime. A differenza 
di altre regioni, nella nostra ad 
oggi gli istituti di formazione 
locali non sono autorizzati ad 
attivare corsi di formazione con 
accreditamento regionale, nep-
pure se richiesti senza finanzia-
mento pubblico. L’apertura ad 
accreditare corsi senza finanzia-
mento sarebbe invece utile a mi-
gliorare la qualità dell’assistenza 

ed a promuovere l’occupazione. 
Diversi operatori che desidera-
no avere una qualificazione per 
trovare o migliorare una posi-
zione lavorativa sono costretti 
ad iscriversi a costosi corsi fuori 
regione o in regione tenuti da 
istituti extra-regionali qui non 
accreditati con la conseguente 
incertezza poi sulla validità del 
titolo sul nostro territorio. Due 
anni fa l’istituto IAL di Porde-
none con la collaborazione del 
Distretto Sanitario di Pordeno-
ne ha organizzato con personale 
volontario un corso di assisten-
te alla persona con competenze 
minime, accreditato in Regione 
senza finanziamento, consen-
tendo a 23 disoccupate di otte-
nere la qualifica e poi a metà di 
loro di trovare un lavoro entro 
l’anno. La formazione può tra-
sformare persone disoccupate a 
rischio di essere assistite dai ser-
vizi sociali in occupate assistenti 
di persone fragili. Sono risorse 
di valore per la comunità che 
meritano di essere riconosciu-
te promuovendo la formazione 
nel lavoro sociale dove conta lo 
sviluppo delle abilità relazionali 
oltre alle competenze tecniche. 
I fattori che influiscono sulla 
qualità di vita degli anziani e 
disabili non riguardano infatti 
solo i servizi, ma soprattutto gli 
aspetti umani della persona che 
sono valori guida da perseguire 
nell’impegno di miglioramento 
dell’assistenza. Promuovere il 
benessere degli anziani e disabi-
li significa farli sentire persone 
uniche mostrando comprensio-
ne autentica non solo per i loro 
bisogni ma anche per le loro 
aspettative realistiche, motivarli 
ad avere cura di se stessi, a col-
tivare interessi preferiti e abilità 
residue che sono parte della loro 
storia e identità, stimolarli a par-
tecipare attivamente ed a sentirsi 
coinvolti nella vita comunitaria, 
mostrare rispetto per i loro spazi 
personali, accogliere le necessità 
di ascolto individuale, aiutar-
li a convivere con i limiti delle 
disabilità invalidanti e con la 
speranza fondata di essere assi-
stiti con umanità e competenza. 
L’operatore socio-sanitario se-
condo l’Accordo Stato-Regioni 
del 22 febbraio 2001 è abilitato 
a svolgere attività che aiutino le 
persone a soddisfare i propri bi-
sogni fondamentali, finalizzate 
al recupero, al mantenimento 
e allo sviluppo del livello di be-
nessere, promuovendone l’auto-
nomia e l’autodeterminazione. 

L’innovativa delibera n.220 del 
24 febbraio 2014 della Giun-
ta Regionale Emilia Romagna 
(BUR n.87 del 26.03.2014) ha 
stabilito direttive riguardo lo 
sviluppo e la formazione sulle 
pratiche assistenziali domicilia-
ri eseguibili da personale non 
sanitario addestrato su pazienti 
con malattie croniche con ne-
cessità assistenziali complesse 
ed ha incluso tra queste anche 
la somministrazione di farmaci, 
in considerazione delle necessità 
degli utenti e dell’impossibilità 
delle istituzioni di garantire ad 
essi la presenza stabile di perso-
nale sanitario sulle 24 ore. Que-
sto modello prevede un cambio 
di paradigma in cui, attraverso 
la formazione, gli operatori 
presenti stabilmente a fianco 
dei soggetti da assistere acqui-
siscano nuove competenze per 
essere autorizzati ad effettuare 
in sicurezza gli interventi subito 
necessari allo svolgimento della 
vita quotidiana dei soggetti fra-
gili, evitando omissioni o ritardi 
di cura in sinergia col personale 
sanitario. Tutte le professioni 
hanno il diritto e il dovere di 
crescere per costruire insieme 
con impegno e fiducia recipro-
ca una società solidale attenta a 
dare risposte integrate ai bisogni 
crescenti di chi chiede aiuto.

Resta in 
contatto 
con noi 

Diventa nostro fan su 
facebook.com/CoopSocialeFAI

Guarda le nostre foto su 
flickr.com/coopsocialeFAI

Seguici su twitter 
@FailacosaGiusta

Leggi il nostro blog 
failacosagiustaFAI.blogspot.it 

www.coopsocialefai.it www.ass6.sanita.fvg.it

Pensare a un nuovo modello per garantire competenze e professionalità

NECESSITÀ DI FORMAZIONE
PER L’ASSISTENZA

IN REGIONE:

21 sportelli 
	 badanti, 

975 candidate:

 2,8%	 qualifica OSS
 4,7%	 competenze 
		  minime
92,5%	 senza qualifica

IN PROVINCIA:

600 operatori 
	 impiegati 
in strutture protette 
pre-iscritti a Misure 
Compensative OSS/2015

97 operatori 
	 senza qualifica 
impiegati in residenze 
per anziani

384 operatori con
	 competenze 
minime impiegati in 
residenze per anziani

fai altro a pag.7
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Certificazione

Rinnovato il 
Sistema Qualità 
FAI

di Michelangelo Tagliente, 
responsabile Qualità FAI

A fine giugno 2014, previa 
verifica da parte dell’ente accre-
ditato RINA, FAI ha rinnovato 
per il triennio 2014/2016, la 
certificazione del Sistema Qua-
lità. Il rinnovo conferma la vo-
lontà di FAI di proseguire l’im-
pegno decennale di dotarsi di un 
Sistema Qualità interno. 

Scelta nata dall’esigenza di 
semplificare la procedura do-
cumentale riducendo notevol-
mente la parte burocratica. 

La filosofia fu quella di coin-
volgere l’operatore nella pro-
gettazione di dispositivi e stru-
menti di qualità, in modo tale 
che fossero realmente rispon-
denti alle esigenze del lavoro, 
che permettessero di monito-
rare e se necessario riproget-
tare i servizi; che sostanzial-
mente fossero fruibili anche 
senza la necessità che qualche 
soggetto esterno li certificasse. 
Dopo dieci anni, questa visio-
ne rimane pressoché intatta. 
La crescita professionale orien-
tata ad una maggiore responsa-
bilizzazione, oggi come allora, 
si riflette automaticamente 
sulla natura del servizio gestito 
dall’impresa sociale: in sostan-
za ottenere “il bollino” della 
certificazione non vuol dire 
che automaticamente vengano 
forniti servizi di qualità; anzi, 
significa prendere coscienza 
dei propri limiti e dei propri 
difetti; significa poter dire ai 
beneficiari cosa facciamo e 
come verifichiamo il nostro 
operato, come interveniamo 
nei processi se ci accorgiamo di 
sbagliare. In sostanza vogliamo 
che il nostro obiettivo sia un 
miglioramento continuo, at-
traverso una gestione respon-
sabile dei servizi.

FAI è accreditata per la:
– Progettazione ed erogazio-

ne di servizi socio-sanitari ed 
educativi residenziali e semi-
residenziali a favore di anziani 
(residenze per anziani, comu-
nità alloggio e centri diurni);

– Progettazione ed erogazio-
ne di servizi socio-assistenziali 
ed educativi residenziali (co-
munità alloggio) a favore di 
persone con disabilità e disa-
gio psichico.

Formazione

La formazione  
al tempo 
della crisi

di Michelangelo Tagliente, 
responsabile Formazione FAI

Non c’è dubbio, ed era inevita-
bile, che questa crisi andasse ad 
influire anche sui fondi destinati 
alla formazione. È finito, e da 
un bel po’, il tempo delle vacche 
grasse. Si ricorda che a fine Pro-
grammazione FSE 2000 /2006 
la Regione Friuli Venezia Giulia, 
pubblicò un bando per la realiz-
zazione dei Piani Formativi delle 
Grandi Imprese il cui contribu-
to massimo finanziabile era pari 
a 100.000 euro. Ovviamente 
partecipammo e ottenemmo un 
contributo di 90.000 euro con il 
quale, nel corso del 2007, realiz-
zammo ben 24 corsi, fu un tour 
de force incredibile. Oggi un fi-
nanziamento del Fondo Sociale 
Europeo di quel tipo sarebbe a 
dir poco anacronistico anche se 
non necessariamente un male. 
Con i pochi soldi a disposizione 
le organizzazioni hanno la possi-
bilità di pensare e di conseguen-
za programmare la formazione 
di cui hanno realmente bisogno. 
Per quanto riguarda FAI è già da 
molti anni che viene valutato il 
fabbisogno formativo interno 
in sinergia con le figure di coor-
dinamento per programmare il 
Piano annuale per la formazio-
ne. Sappiamo bene, dopo tanti 
anni di lavoro, che le organiz-
zazioni crescono e si sviluppano 
se si sviluppano i loro lavoratori. 
La formazione rappresenta così 
un punto d’incontro fra le po-
tenzialità e i bisogni dell’indivi-
duo e le potenzialità e i bisogni 
dell’organizzazione, fra il sapere 
individuale, è stato detto, e il sa-
per fare organizzativo. L’obietti-
vo della formazione è quindi il 
sapere, in termini di promozio-
ne, diffusione, aggiornamento 
e sviluppo per tutti coloro che 
operano nell’impresa. Questo 
obiettivo è oggi perseguito, ri-
sorse economiche permettendo, 
con un’attività continua perché 
FAI come tutte le altre imprese, 
di qualunque natura esse siano, 
ha sempre più bisogno di mi-
gliorare il proprio livello di com-
petenza e conoscenza.
Le prospettive per il 2014
È in corso di approvazione la 
programmazione del Fondo So-
ciale Europeo 2014/2020. Sono 
previste risorse per le Misure 
compensative per il consegui-
mento della qualifica di Opera-
tore Socio Sanitario e corsi di 
qualifica per Operatori Socio 
Sanitari a favore dei disoccupati.

www.coopsocialefai.it/curadellavoro/qualita www.coopsocialefai.it/curadellavoro/formazione

Riqualifiche OSS 
252 e 500 ore – 15 partecipanti

3 CORSI FSE 
organizzati da FAI in area anziani e disabilità 
552 ore – 22 partecipanti

5 CORSI FONCOOP 
organizzati da FAI in area anziani, disabili e salute mentale 
1.144 ore – 104 partecipanti

ALTRI PERCORSI FORMATIVI  
in area anziani, disabilità, salute mentale,  
sicurezza negli ambienti di lavoro e igiene degli alimenti.

TOTALE: 45 interventi formativi, 9.298 ore, 402 soci partecipanti

Formazione FAI

Quali sono le prossime attività 
in programma? Come vi pro-
ponete di farvi conoscere e di 
coinvolgere il territorio?

La prossima attività sarà un 
weekend motivazionale e di for-
mazione. Stiamo cercando di re-
clutare almeno una cinquantina 
di persone tra i 17 e i 35 anni 
che siano incuriositi dall’idea di 
diventare una locomovita e che 
abbiano la voglia di gridarlo e di 
mostrarlo senza esitazione, con 
orgoglio e anche con la coscien-
za di essere “folli” e “rivoluzio-
nari”. Il movimento deve essere 

connotato da una comunicazio-
ne fresca giovane e veloce. Quin-
di le piattaforme con FB e Twit-
ter, blog, forum saranno le vie 
preferenziali di comunicazione. 
Volantinaggio presso bar e locali 
per provare ad incuriosire e per 
far girare l’idea.
Cosa sono le Stazioni di Loco-
movita?

Le stazioni non sono altro che 
le fermate in cui Locomovita de-
ciderà di fermarsi. Saranno tutti 
quei luoghi in cui normalmente 
viviamo, bar, pizzerie, ristoranti 
e cinema che avranno il corag-
gio di dire sì a Locomovita ap-
ponendo un adesivo di ricono-

scimento e che applicheranno 
tariffe agevolate per i passeggeri 
del “treno della vita”. Saranno 
quei luoghi che non accoglieran-
no passivamente questa idea ma 
che in maniera convinta potreb-
bero anche proporla a giovani 
clienti habituè del locale, saran-
no quei locali che prenderanno 
coscienza di non avere la rampa 
per l’accesso con la carrozzina o 
il bagno non a norma per i por-
tatori di handicap e che faranno 
di tutto per diventare una valida 
stazione.

Sito e FB di Locomovita farà 
la lista e promuoverà tutte le sta-
zioni che aderiranno.

dalla prima pagina
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www.consorziovives.it www.revesnetwork.eu

di Arianna Pasquali

Si è svolta nella bella cornice di 
Darfo Boario Terme l’assemblea 
annuale della rete europea RE-
VES, arricchita come di consue-
to da una conferenza di respiro 
europeo. Dal 12 al 15 giugno i 
membri della rete si sono potuti 
confrontare sulle sfide della coe-
sione sociale e della sostenibilità 
nell’Europa dei partenariati ter-
ritoriali. I territori, gli attori ed 
i loro partenariati sono pronti 
a reagire e ad accettare la sfida 
del tessuto sociale, del benessere 
diffuso e della qualità della vita? 
I valori dell’economia sociale e 
solidale hanno un ruolo da gio-
care? E soprattutto, l’Europa, 
con le recenti iniziative in mate-
ria di impresa sociale ed econo-
mia sociale, con la regolamen-
tazione dei Fondi Strutturali e 
di Investimento, con le riforme 
delle procedure d’appalto pub-
blico e di aiuto di Stato, ha atti-
vato misure adatte ed efficaci per 
rispondere ai bisogni dei cittadi-
ni e delle comunità locali? Que-
ste le questioni calde affrontate 
dai diversi relatori intervenuti.

Dal 1996 REVES rappresenta, 
difende e promuove i valori co-
muni dei suoi membri nei con-
fronti delle istituzioni interna-
zionali ed europee. È la sola Rete 
Europea che riunisce autorità lo-
cali ed attori dell’economia so-
ciale allo scopo di creare partena-
riati stabili e politiche condivise 
per lo sviluppo locale sostenibile 
e per l’inclusione sociale.  Il lei-
tmotiv di quest’anno è stato il 
follow-up dell’imprenditoria 
sociale e il coinvolgimento delle 
autorità pubbliche e delle politi-
che pubbliche nella promozione 
dell’economia sociale.

La regia dei numerosi inter-
venti della conferenza è stata 
affidata ai due co-presidenti 
uscenti di REVES, Jan Olsson 
e Philippe Chesneau, il primo 
riconfermato dalle elezioni in 
assemblea e il secondo sostituito 
da Felice Scalvini, nome cono-
sciuto da molti anni nel panora-
ma dell’economia sociale italia-
na e ora assessore alle politiche 
sociali del Comune di Brescia.

Relatori della prima sessione 
(L’economia sociale di fronte alle 
evoluzioni del quadro generale) 
come Henrik Mørch (Com-
missione Europea) e Giuseppe 
Guerini (Presidente Federsoli-
darietà e membro di European 
Economic and Social Commit-
tee) hanno posto il focus sulla 

recente direttiva appalti, rile-
vando che le nuove regole con-
cedono importanti aperture per 
l’economia sociale. Tra le critici-
tà richiamate da Mørch emerge 
il dubbio se le autorità locali 
rispettino o meno le nuove re-
gole europee e di conseguenza 
è necessario lavorare ancora su 
indicatori precisi e fondi strut-
turali seguendo un approccio 
bottom-up. Di sicuro l’impresa 
sociale verrà messa tra le priori-
tà dell’agenda nella Presidenza 
Italiana. Anche Guerini ha ri-

cordato che negli ultimi anni ci 
sono state grandi trasformazio-
ni sull’impresa sociale: Felice 
Scalvini ha inaugurato questo 
pensiero in Italia anche se in 
Europa il dibattito è piuttosto 
recente. Guerini ha sottolineato 
che dopo 20 anni di turbocapi-
talismo e la prevalenza quindi 
del principio di concorrenza 
selvaggia in Europa ora si assiste 
all’inserimento di elementi cor-
rettivi che hanno portato alla ri-
scrittura della Direttiva Appalti.

Juan Antonio Pedreno (CE-

PES, Spagna) ha poi illustrato la 
recente legge spagnola sull’eco-
nomia sociale (2011), che re-
golamenta l’economia sociale, 
con un accenno polemico alla 
confusione terminologica tra 
cooperative sociali, aziende so-
ciali ed imprese sociali. Elisa-
beth Abrahamsson (Vagen-ut!, 
Svezia), ricordando l’importan-
za degli accordi tra organizza-
zioni dell’economia sociale e le 
pubbliche amministrazioni nei 
progetti sociali, ha richiamato 
il successo del modello francese 
che ha permesso un incremento 
nell’occupazione del 25%.

Nella seconda sessione (I ter-
ritori ed i nuovi modelli di svi-
luppo e di benessere locale) Marie 
Anne Paraskevas ha portato il 
punto di vista della Commissio-
ne Europea, richiamando la tra-
sparenza e il rispetto dei principi 
di base nei rapporti di partena-
riato.

L’intervento di Felice Scal-
vini (Assessore del Comune di 
Brescia) ha affrontato il tema 
della metodologia di lavoro nel-
le Pubbliche Amministrazioni, 
spesso schiacciate dalla burocra-
zia. A livello europeo non c’è la 

percezione al momento di gran-
di visioni strategiche, essendo le 
politiche sempre a breve termi-
ne: su questa linea anche l’am-
ministrazione pubblica (PA) 
oggi si muove. Per questo sono 
urgenti degli interventi in due 
direzioni fondamentali: valoriz-
zare gli interlocutori costruendo 
indirizzi e prospettive e combat-
tere la burocrazia dell’apparato 
pubblico. Il primo problema 
può essere affrontato costruen-
do alleanze tra cooperative: 
questo è indice di biodiversità. Il 
mondo del sociale è stato solle-
citato per 20 anni a competere, 
non a collaborare. Sono state 
dimenticate le metodologie per 
collaborare con la PA, quando 
oggi è più che mai necessario co-
struire collaborazioni tra pub-
blico e privato sociale.

Il secondo tema, la burocrazia 
nella PA, è assai complesso per-
ché implica la volontà di creare 
nuovi assetti tra uffici diversi. Il 
cambio di registro a livello eu-
ropeo con la nuova direttiva ap-
palti è palese, ma resta il segno 
della complicazione per gli enti 
pubblici. Sarà quindi necessa-
rio lavorare molto sugli appro-
fondimenti della normativa per 
aiutare le amministrazioni che 
vogliono cambiare.

Henk Kool ha portato il pun-
to di vista del Comitato delle 
Regioni, evidenziando come 
oggi le città siano in difficoltà 
vivendo problemi sociali cre-
scenti e tagli di budget rilevanti 
allo stesso tempo. Le nostre città 
moderne hanno due funzioni 
principali agli occhi del Comita-
to delle regioni: agiscono come 
motore per l’integrazione socia-
le ed offrono mezzi di emanci-
pazione per i loro abitanti.

Jens Nilsson (membro di 
REVES e Parlamentare euro-
peo) ha ricordato le recenti ele-
zioni al parlamento Europeo e 
le sfide che si prospettano (es: 
l’aumento di potere dei parti-
ti estremisti). L’obiettivo è ora 
creare un’Europa di cittadini e 
solidarietà – qui la partnership 
tra autorità locali/regionali e 
l’economia sociale ha un ruolo 
centrale. Nilsson ha ribadito la 
sua ferma intenzione di rista-
bilire all’interno del Parlamen-
to Europeo l’intergruppo per 
l’Economia sociale invitando i 
membri di REVES ad entrare in 
contatto coi parlamentari della 
loro regione per chiedere loro 
supporto per raggiungere que-
sto obiettivo.

Assemblea annuale rete europea REVES

Delegazione Vives presente 
Il consorzio VIVES all’assemblea annuale della rete europea
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Convegno pediatrico

Frontiere e sfide 
della nuova 
disabilità

Una giornata di studio sulle 
nuove frontiere della pedia-
tria della disabilità. Questo il 
tema affrontato il 20 giugno 
scorso durante il Convegno 
tenutosi presso l’Auditorium 
della Regione a Pordenone. 
L’evento è stato organizzato 
dal Comitato Regionale delle 
Associazioni “Dopo-durante 
noi” del Friuli Venezia Giulia 
Onlus, dalla Cooperativa FAI 
e dal Centro Anffas “Giulio 
Locatelli” di Pordenone. 

L’incontro scientifico e cul-
turale, ha voluto fare il punto 
sulle “Frontiere e sfide della 
nuova pediatria della disabi-
lità”, ed è stato realizzato con 
il patrocinio dell’A.S.S. n° 6 
“F.O.”, dell’Azienda ospedalie-
ra “Santa Maria degli Angeli” 
di Pordenone e dell’Ordine 
dei medici della provincia di 
Pordenone.

Le nuove frontiere della 
pediatria sono la cura e la 
gestione delle emergenze do-
vute alle malattie croniche 
disabilitanti che colpiscono 
un bambino su 200 da 0 a 16 
anni. Questo è un fenomeno 
in crescita anche a seguito 
di tecniche diagnostiche più 
evolute e a terapie innovative 
che permettono la soprav-
vivenza alla nascita in molti 
casi, solo fino a poco tempo 
fa, senza speranza.

Il bambino con patologia 
cronica complessa (children 
with medical complexity, 
CMC) e la sua famiglia han-
no necessità assistenziali che 
impongono un approccio e 
una gestione multidisciplinare 
integrata tra ospedale, pediatri 
di base e strutture residenziali 
socio-assistenziali; è verosimi-
le, a questo punto, che le resi-
denze accolgano persone con 
bisogni sempre più speciali.

Su queste premesse, la Re-
gione FVG, ha fortemente 
voluto un “nucleo residenzia-
le sperimentale per minori, 
di rilievo regionale, presso il 
Centro Anffas “Giulio Loca-
telli” di Pordenone, proprio 
per dare risposta ai bisogni 
temporanei di famiglie spesso 
provate da queste nuove sfide.

La Giornata di studio si è 
svolta in due sessioni di lavo-
ro, ha moderato l’evento Fa-
bio Fedrigo, presidente della 
Cooperativa FAI. La prima 
sessione ha visto impegnato 
il prof. Roberto Dall’Ami-
co, primario della pediatria 

dell’ospedale Civile “Santa 
Maria degli Angeli”, con una 
lezione magistrale sull’essere 
“Diversamente bambini”.

Nella seconda il dott. Gior-
gio Simon, direttore sanitario 
dell’A.S.S. 6, è intervenuto su 
“Bambini fragili: i percorsi”. 
Ha seguito il contributo del 
dott. Mauro Marin, direttore 
del Distretto Urbano sull’ar-
gomento “P.U.A. distrettuale 
per orientare le famiglie ad 
un corretto uso dei Servizi”, 
infine il dott. Fausto Della 
Bianca, psicologo del Centro 
Anffas, ha concluso analiz-
zando gli aspetti del Nucleo 
residenziale Minori. A con-
clusione del convegno si è 
aperto un interessante dibat-
tito che ha evidenziato come 
sia sempre più indispensabile 
la condivisione delle compe-
tenze e un dialogo continuo 
tra tutti i servizi socio sanitari 
coinvolti nella presa in carico 
dei minori.

www.coopsocialefai.it/eventi www.anffaspordenone.it

Anffas Pordenone

L’Anffas dona 
alla città il parco 
dell’inclusione

Tratto dal Messaggero 
Veneto del 15 giugno 2014

Inaugurato il 14 giugno 2014 
per i 20 anni di attività – L’Anffas 
apre le porte alla città e Pordeno-
ne risponde. Il centro Giulio Lo-
catelli, in via del Tiro a segno, ha 
festeggiato i primi 20 anni di at-
tività con l’inaugurazione di una 
nuova area. Il giardino della strut-
tura è stato trasformato in un par-
co, aperto a tutta la cittadinanza.

Il nuovo spazio verde, che ha un 
palco coperto per spettacoli, ga-
zebi e giochi per bambini, è stato 
intitolato a Mario De Palma, pa-
dre fondatore dell’Anffas, di cui 
è stato presidente dagli inizi, nel 
1969, fino al 1986.

Con questo nuovo parco Por-
denone si avvicina ancora di più a 
una delle strutture più importanti 
della città. A sottolinearlo è stato 
il figlio di Mario De Palma, Mar-
co, che ha centrato l’attenzione sul 
ruolo dell’associazione nel garanti-
re un’alta qualità della vita ai suoi 
ospiti e che adesso, anche grazie al 
parco, potrà avere qualcosa in più.

Il fine dell’apertura di quest’area 
è l’inclusione, e la condivisione 
di uno spazio privato con la città 
sembra la ricetta giusta. Come ha 
dichiarato De Palma «l’inclusio-
ne si fa anche portando la comu-
nità a casa propria».

La pensa così anche il vicesindaco 
Renzo Mazzer, che ha confermato 
la disponibilità dell’amministrazio-
ne nella collaborazione con l’Anf-

fas. È stato proprio il Comune a fi-
nanziare i lavori, nonostante i limiti 
imposti dal patto di stabilità.

Mazzer ha confermato che il 
centro Giulio Locatelli, insieme al 
parco Mario De Palma, saranno 
collegati direttamente con il cen-
tro città, grazie a un progetto di 
mobilità ciclabile.

L’associazione, inoltre, ha in-
cassato il sostegno della Provincia 
e della Regione, che hanno fatto 
sentire la loro vicinanza con gli in-
terventi del presidente Alessandro 
Ciriani e dell’assessore alla Funzio-
ne pubblica Paolo Panontin.

Oltre ai 20 anni del centro di via 
del Tiro a segno, che ha aperto i 
battenti nel 1994, l’Anffas celebra 
anche il 45º anniversario della se-
zione di Pordenone, che si è costi-
tuita nel marzo del 1969. A par-

tire dal 2001 sono iniziati i lavori 
di ampliamento del centro, e nel 
2005 è stata completata la costru-
zione di una nuova struttura, che 
ha così migliorato l’offerta.

I servizi sono quello residenziale, 
che risponde ai bisogni dei disabili 
in condizioni di gravità, e quello 
semiresidenziale, che si affianca 
alle attività delle famiglie. Per ga-
rantire la massima qualità di que-
sto servizio, la parola d’ordine è in-
novazione. Su questo concetto ha 
fatto leva, De Palma, evidenziando 
che l’Anffas ha iniziato a svolgere 
un’attività di sostegno ai disabili 
«in un periodo in cui si teneva-
no in casa». E tra le innovazioni 
attuali spicca un nuovo servizio, 
dedicato a una fascia tra le più deli-
cate, quella dei minori disabili.

Per arrivare a questa qualità di ser-
vizio, De Palma, ha citato la famiglia 
Locatelli, che a partire da Giulio, in-
dustriale e filantropo scomparso nel 
1988, ha sempre avuto un ruolo im-
portante per lo sviluppo dei servizi 
per il sociale in città.

Il Comitato Regionale 

delle Associazioni  

Dopo-Durante Noi del Friuli 

Venezia Giulia, composto 

attualmente da 15 associazioni 

ha sede legale a Pordenone 

in via Tiro a Segno, 3/A. 

Questo Comitato, persegue 

finalità di solidarietà sociale, 

nel campo dell’assistenza 

sociale e socio-sanitaria, nella 

promozione e nello sviluppo 

della ricerca scientifica 

e dell’innovazione, della 

promozione e sviluppo di attività 

e servizi, modelli organizzativi 

e gestionali rivolti a dare 

risoluzione alla problematica 

del Dopo-Durante Noi intesa 

come problematica che insorge 

quando viene meno la tenuta 

del nucleo familiare di riferimento 

per la persona disabile, al fine di 

evitarne l’istituzionalizzazione e 

per favorirne la permanenza nel 

tessuto sociale di appartenenza.
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www.viefrancigene.org facebook.com/iragazziDelPiccoloGirasole

di Manuela Piccin, educatrice 
del Girasole di Orsago

Il 1 giugno 2014 si è realizza-
to un sogno: andare in visita dal 
Papa tutti noi insieme. L’idea 
nasce un anno fa, durante una 
cena con i volontari del nordic 
walking di Conegliano e con gli 
amici della comunità del Piccolo 
Rifugio di Vittorio Veneto. Na-
sce così il Piccologirasole: che 
unisce le tre realtà. Tra una bat-
tuta e l’altra, una proposta sensa-
zionale per continuare le nostre 
attività: «perché non andiamo 
a Roma ad incontrare il Papa?» 
I ragazzi ammutoliscono e noi 
iniziamo a guardarci. “La frit-
tata era fatta”. Nelle nostre teste 
si era innescata una miccia, una 
sfida per i mesi a venire.

Tante le difficoltà organiz-
zative: dalla raccolta fondi, al 
mettere d’accordo tutti, fin da 
subito però è emersa una gran 

voglia di riuscire in un’impresa 
che aveva il sapore di un even-
to importante.

Il senso del lavoro di un anno, 
oltre all’incontro con il Santo 
Padre, è dato dalla grande parte-
cipazione e condivisione del pro-
getto: oltre che dai venti ragazzi 
disabili, un’ampia rete territoria-
le di associazioni locali, volontari 
e operatori di comunità.

Molte le persone coinvolte 
nell’organizzazione dell’even-
to: i media che hanno dato 
spazio nei quotidiani alle varie 
iniziative per raccogliere fon-
di e le banche e le aziende che 
hanno contribuito a sostenere 
la spesa di un viaggio di cinque 
giorni per quaranta persone.

Preziosa inoltre la collabora-
zione con l’azienda I Bibanesi 
Da Re che ha sponsorizzato le 
duecento magliette create per 
l’evento e con i negozianti e le as-
sociazioni di Orsago che si sono 

adoperati in prima linea coglien-
do il senso del nostro progetto.

E finalmente dopo tanto la-
voro ed eventi siamo giunti al 
primo giugno 2014, data della 
partenza. Non nego che l’emo-

zione era veramente tanta. 
Quella mattina quando sono 
arrivata al Girasole i ragazzi mi 
hanno accolto con i bastonci-
ni per camminare già imbrac-
ciati, cappellino in testa e un 

sorriso che non scorderò mai. 
Non vedevano l’ora di partire. 
Dire che erano entusiasti non 
rende l’idea dei sentimenti e 
delle emozioni che provavano 
in quel momento. Improvvisa-
mente tutto ha avuto un senso: 
stava per cominciare questa 
meravigliosa esperienza.

E così, insieme alle nostre 
compagne di viaggio, Pia e Fran-
ca e al gruppo del Piccologira-
sole, dopo ripetuti saluti e con-
trollo bagagli, è iniziata la nostra 
avventura. Eravamo in quaranta, 
di cui più della metà disabili.

Il viaggio è stato un vero 
e proprio pellegrinaggio at-
traverso la via Francigena, la 
vecchia strada che un tem-
po percorrevano i pellegrini 
per raggiungere Roma, dove 
abbiamo potuto alloggiare 
nei conventi e monasteri che 
tutt’ora ospitano i viandanti.

Difficile spiegare in poche 
righe il significato di quello 
che è stato, tutto si può forse 
riassumere nella parola condi-
visione. Condivisione di pezzi 
di strada percorsi, di fatiche e 
di emozioni, di obiettivi, dove 
non esiste differenza nell’af-
frontare qualcosa insieme, 
giorno dopo giorno.

Il Piccologirasole non finisce 
qui, continuerà a crescere e a 
regalare ancora tanto.

Innumerevoli le persone che 
dobbiamo ringraziare a partire 
dai volontari del nordic, che 
hanno condiviso con noi que-
sta pazza idea, alle moltissime 
associazioni locali, ai commer-
cianti di Orsago, oltre all’as-
sessore alle politiche sociali, 
sempre in prima linea e pieno 
di entusiasmo. 

Un ringraziamento infine va 
a FAI che ha saputo cogliere 
questa sfida, lasciandoci liberi 
di giocarla fino in fondo. Gra-
zie a nome di tutti noi.

La comunità il Girasole da Papa Francesco

La via Francigena

FAI ringrazia tutti coloro che, anche quest’anno, hanno partecipato 
allo spettacolo di Danceability della nostra compagnia NOTE DIVERSE FAI. 
L’evento è stato realizzato con la collaborazione e il patrocinio del Comune di 

Cordenons e con il prezioso sostegno istituzionale della Provincia di Pordenone.

Il Girasole

La realizzazione 
di un sogno

di Maria Pia Mazzon

Lavoro in questa cooperativa 
come segreteria da sei anni. Fin 
dall’inizio ho svolto il mio lavo-
ro con la curiosità e il bisogno di 
essere parte del mondo del so-
ciale. Inaspettatamente qualche 
mese fa ho avuto la possibilità di 
uscire dal bancone della segre-
teria per entrare in prima linea 
e vivere una nuova avventura: 
partire come volontaria per un 
pellegrinaggio a Roma. 

Il viaggio ha coinvolto gli ope-
ratori e i ragazzi della Comunità 
Il Girasole di Orsago.

Il giorno della partenza ho ca-
pito che, salendo su quel pulmi-
no, avrei lasciato a casa qualcosa 
di me: in mezzo a tutte quelle 
facce emozionate e ansiose è 
partita una nuova Pia con venti 
anni in meno.

Non mi aspettavo niente vole-
vo solo essere il più utile possibile. 

Già dalle prime ore trascorse 
con i miei compagni di viaggio, ho 
provato un sentimento di affetto e 
mi sono sentita ricambiata, in una 
reciproca entusiasmante simpatia. 
La sera che abbiamo dormito nel-
la stessa camerata mi sembrava di 
essere tra tanti angioletti. 

In questo clima di gioiosa con-
vivenza e condivisione, dalle pri-
me emozioni, al panino spezza-
to in 4 parti, con i bastoncini del 
nordic walking ci siamo incam-
minati verso Piazza San Pietro.

L’arrivo in Piazza San Pietro è 
stato un’emozione fortissima per 
tutti, non potevamo credere ai 
nostri occhi era tutto vero. Perso-
nalmente mi sono sciolta in lacri-
me, per continuare il giorno dopo 
con l’indimenticabile incontro 
col Santo Padre. È stato come 
salire sopra una grande e meravi-
gliosa vetta e trovare in cima qual-
cuno che ci attendeva a braccia 
aperte e ci chiamava per nome. 
Davvero commovente. Per finire 
con l’ultima grande emozione 
provata a San Damiano, Assisi, 
sui passi di San Francesco.

Ho portato per giorni dentro di 
me, quasi sotto la pelle, una carica 
di gioia e serenità grazie a questa 
stupenda esperienza. Ho amato 
questi compagni di viaggio da su-
bito. Ammiro infinitamente chi 
li cura e li accompagna. Davvero 
grazie al loro esempio e alla loro 
grande professionalità e passione. 
Tutto questo mi ha fatto sentire 
fiera di far parte di questa coope-
rativa e grata per l’opportunità 
che mi è stata data. 

Ritorno volentieri dietro il ban-
cone della segreteria ma con più 
consapevolezza e partecipazione.
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L’Ippogrifo / EVASIONI 
CURARE LE CURE L’adozione e 
la storia del servizio adozioni 
Libreria al Segno Editrice, 
Estate 2014

L’Ippogrifo ama andare nei 
luoghi di confine, dove ciò che è 
conosciuto sta accanto all’ignoto. 
Nei luoghi di confine è possibile 
guardare in molte direzioni, e 
prendere le distanze dai territori 
di ogni giorno.
Abbiamo esplorato i paesaggi 
dell’evasione con i molti autori 
che ci hanno raccontato le loro 
esperienze di viaggio, di fuga, di 
condivisione, di incontro.
Chi evade con il viaggio, come 
scrive Angelo Floramo nel primo 
capitolo. «Si parte per cercare il 
diverso da noi». Chi ci aiuta a 
capire. Lo fa Maurizio Pompili nel 
suo testo: Come posso aiutarti? 
Perché il suicidio non diventi 
l’unica alternativa possibile. Chi 
propone le diverse sfaccettature 
dell’evasione: l’Amicizia, il Sogno, 
la Musica e il Silenzio, gli Dei, di 
Francesco Stoppa. Chi riflette 
sul gusto, il più privato dei sensi, 
e della sua intrinseca socialità, 
che ci porta a sentire con gli altri, 
di Eliana Villalta, o chi evade 
leggendo e scrivendo letteratura 
fantasy, come Bianca Leoni 
Cappello, pseudonimo usato dalle 
autrici della saga Dark Heaven. 
E poi i due film friulani che 
raccontano di due fughe: Zoran, 
il mio Nipote Scemo di Matteo 
Oleotto e Tir di Alberto Fasulo.

Le Giornate del Cinema 
Muto, 33ma Edizione
Pordenone,Teatro Comunale 
Giuseppe Verdi, dal 4 all’11 
ottobre 2014

La 33.ma edizione avrà come 
protagonisti principali i 
Barrymore, la più grande dinastia 
dello spettacolo d’America. Come 
e più dei Kennedy nella politica, 
i Barrymore hanno dominato 
la scena sin dall’Ottocento, 
passando dal teatro allo schermo 
con uguale successo. Due poi 
saranno gli eventi dedicati a 
celebrare il centenario della 
prima apparizione di Charlot, 
il personaggio-simbolo creato 
da Chaplin negli studi Keystone 
nel gennaio 1914.  Altro evento 
eccezionale legato a Chaplin 
sarà la performance di Ichiro 
Kataoka, la star benshi giapponese 
che torna alle Giornate dopo 
lo scorso anno. L’arte del 
benshi è stata tramandata di 
generazione in generazione, e 
Ichiro Kataoka è l’erede diretto 
di cento anni di tradizione. 
Oltre a un classico giapponese, 
il film storico Kenka Yasubei, 
commenterà e animerà quattro 
corti di Chaplin – dimostrando 
la vastità del repertorio, su cui 
erano tenuti a lavorare i benshi e 
allo stesso tempo l’universalità di 
Charlie Chaplin. Infine un’ampia 
rassegna con trenta film completi 
e alcuni significativi estratti a 
colori celebrano il centenario della 
Technicolor.

FAI altro

Everyday Rebellion 
Regia: The Riahi Brothers,  
Arash & Arman T. Riahi
Distribuzione: Officine Ubu
Al cinema dall’11/09/2014

Con Femen, The Yes Men, 
Reverend Billy, Srda Popovic, 
Mana Neyestani, Aliaa 
Elmahdy, Icy&Sot e molti 
ancora.

Produzione: Golden Girls 
Filmproduktion & Filmservices 
con Mira Film.

Cos’è che ha in comune il mo-
vimento Occupy Wall Street con 
gli Indignados spagnoli o con 
la Primavera Araba? C’è una 
connessione tra il movimento 
democratico iraniano e le lotte 
siriane? E qual è il collegamento 
tra le attiviste ucraine in topless 
di Femen e le proteste contro il 
governo in Egitto? Le ragioni 
dietro ai vari sollevamenti in 
questi paesi possono essere 
diverse, ma le tattiche creative 
di non-violenza che essi usano 
sono strettamente connesse. 
Everyday Rebellion è un docu-
mentario e un progetto cros-
smediale che celebra il potere e 
la ricchezza delle forme creative 
di protesta non-violenta e di 
disobbedienza.

www.everydayrebellion.net
#everydayrebellion
facebook: officineubu 
twitter: @officineubu

Istituire la vita 
Come riconsegnare  
le istituzioni alla comunità
Francesco Stoppa
Vita e Pensiero, 2014

Perché le nostre istituzioni – anche 
quelle fondamentali come la 
politica, la scuola, la sanità, i servizi 
sociali – ci sembrano spesso così 
lontane dai cittadini, dalle loro 
esigenze, dalla vita reale? È ancora 
possibile per loro stringere un nuo-
vo patto con la comunità o sono 
condannate a rimanere confinate 
nell’autoreferenzialità, consegnate 
alla logica della programmazione 
e del controllo, se non dell’utile 
e del profitto? Educare, curare, 
governare non sono attività stan-
dardizzabili, assimilabili a quelle di 
una macchina impersonale, ma si 
interfacciano costantemente con 
l’imprevedibilità e l’eccedenza della 
vita, soprattutto nei suoi passaggi 
dolorosi come la malattia, il disagio, 
la violenza. Avvicinarsi a questa 
anima inquieta, al corpo pulsante 
della comunità non è possibile se 
si muove da strategie predefinite. 
Occorre ‘entrare nel rischio’ e dare 
ospitalità anche alle manifestazioni 
più recalcitranti della natura umana 
che chiedono sempre, oltre che di 
essere ascoltate, di essere aiutate a 
definirsi, di essere dotate di confini 
entro cui esprimersi, e a volte ad-
dirittura di ricevere una voce e un 
nome che da sole non sanno darsi. 
Presentazione a Pordenonelegge ve-
nerdì 19 settembre 2014 ore 21.00, 
Auditorium Istituto Vendramini.

Ashes/Ceneri 
Pierpaolo Mittica - Galleria 
Harry Bertoia, Pordenone  
dal 13 settembre 2014  
all’11 gennaio 2015

Mittica racconta quanto di assur-
do e di terribile l’uomo fa contro 
se stesso. Lo fa in un’indagine 
che riporta dieci squarci di realtà 
di luoghi dove guerra, sofferenza, 
violenza, abbruttimento sono per 
molti accettata quotidianità. 
Dieci storie di contrasti emo-
zionali che compongono una 
mostra di 150 immagini che la 
Galleria comunale Harry Bertoia 
propone da settembre 2014 
al gennaio 2015. La mostra fa 
riferimento ai devastanti effetti 
sociali e/o ecologici causati dallo 
sfruttamento degli uomini e 
dell’ambiente in varie parti del 
mondo. Ma, in positivo, indica 
l’urgenza di una svolta epocale 
e di una rinascita, proprio a 
partire dalla conoscenza di ciò 
che, anche negli ultimi decenni, 
è stato provocato da ciniche 
scelte politiche ed economiche. 
Pierpaolo Mittica è un fotografo 
particolarmente attento alle 
tematiche sociali e ambientali. 
Si è occupato soprattutto degli 
oppressi, degli ultimi e delle 
persone che non hanno diritto 
di parola nei luoghi più difficili 
del terzo mondo. E, negli ultimi 
anni, ha iniziato a indagare 
sui più gravi disastri ecologici 
che hanno afflitto l’umanità e 
distrutto l’ambiente.

Benvenuti sulla nâf spâzial
Parcheggio Planetario, 
Via Vallona Pordenone
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Interventi socio educativi e socio assistenziali  
a favore di persone con disabilità

•	 Socio assistenziale scolastico

•	 Socio educativo scolastico per concorrere allo sviluppo 
delle potenzialità della persona con disabilità nell’apprendimento,  
nelle relazioni e nella socializzazione

•	 Socio educativo extrascolastico in continuità e in coerenza 
con l’azione della scuola

•	 Servizio di aiuto personale

Assistenza domiciliare  
a favore di persone non autosufficienti

FAI è accreditata per l’erogazione dei servizi socio-assistenziali con l’Ambito 
Urbano 6.5. È possibile accedere a questi servizi anche tramite Buono Servizi, 
ovvero con un contributo economico erogato dallo stesso ambito urbano

Info 0434 590370

Jessica Furlan 
Referente Coop FAI
telefono 0434 590370
jessicafurlan@coopsocialefai.it

reteinnovazionesociale

reteinnovazionesociale.blogspot.it

@reteinnovazionesociale.it

CONDIZIONI  
PER I SOCI FAI
Numero quote per diventare  
Soci BCC Pordenonese:
￭	 Oltre 30 anni: 5 AZIONI 
(contro uno standard di 10 azioni)
￭	 Fino al compimento 
del 30 anno di età: 3 AZIONI

BCC Pordenonese riserva ai suoi Soci 
servizi a prezzo ridotto, agevolazioni, 
vantaggi economici e opportunità: 

CONTO SOCIO  
CANONE MENSILE ZERO*

CONTO BCC GENERATION SOCI 
CANONE MENSILE ZERO*
(18 - 30 anni) con in più Bcc Generation Card per fruire 
di sconti su cinema, negozi, piscine, abbigliamento, 
calzature, gioiellerie, palestre e molto altro. 
Leggi tutto su www.bccgeneration.it

MUTUI IPOTECARI CASA 
TASSO 1,99 */**

Per informazioni scrivi a  
commerciale@bccpn.it 
oppure rivolgiti alle nostre filiali.

	B cc Pordenonese

	B cc Generation

(*) Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per le condizioni contrattuali 
ed economiche dei prodotti e per quanto non espressamente indicato è necessario 
fare riferimento ai Fogli Informativi disponibili presso tutte le Filiali della Banca e sul 
sito internet della Banca www.bccpn.it. 

(**) L’offerta è riservata a Soci consumatori. Esempio calcolato al 15/07/2014, per 
un mutuo di 100.000 euro, tasso 1,99% per i primi 2 anni, successivamente Euribor 
3 mesi media mese precedente/365 giorni +225 bp, rate mensili, il TAEG è pari 
a 2,186%. Offerta valida fino al 31/12/2014. La richiesta del mutuo è soggetta a 
valutazione ed approvazione da parte della Banca.

23 Filiali
3 Agenzie

2 Sportelli Virtuali
196 Collaboratori

Insieme a Te
per lo sviluppo

del territorio

SERVIZI DOMICILIARI 
QUALIFICATI FAI
INTERVENTI E PRESTAZIONI BUONO SERVIZIO 


